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ty&na &reacca ne/ pio-rno ae/ce 
%ozze/ &t *ao£ m& 

fatv ci mota/uJaS &ono 

firohtli/mente /e aornatu/e, cJle fa- 
te a voc tttefaa fife avete oyjji 
fiur te?7i/io ac fa?<ne J vep^mdo cé 
/ucco/o cclrccccuoto J c/ie m codi /ce- 
to giorno w oflero. 9Ì9o / 1/ fii<eai* 
cat'M non e mio <óco/io , aneti con 
/voce ao $Pra Roncano co W aflr* 
mo, c/ie ajfiai f<,ao 1/ /trm/iero ael 



vostro Sfìodo, c/ie d//a vùa attiva 
co/ rnaàrvnion/o fiartufiaw so dmo- 
Jbi de//a> firesenàe co?iso/a* 
fizwn mia ^'o/endo memoria /asciai 
re, c//i vùihi , e continua 
?ruwirj/te, &o /tentato c/ie a//'otte* 
ner/o, fai cA o^nc a/tra cosrt, va- 
/le fw t/>sti/icazion& unirne ad wno 
scritto ds yte/ seco/o, c/^ co/ no^ 
me d aureo viene onorato, e cAe 
voi ne//a sce/àfwma /Bù/fioteca 
vostro S/fioso cof/ocaw potrete' 
fra /a 3/baeco/ta de cost dito Cedti 

\ amico, i/ d/ycnte, e avt* 
/o J£e/tera/o ^fion ^Oan.ottf', a/> 
m/x> desideroo concorse , ne/ ce>~ 
dwmi ov/atto medcto ma noscritto fi 'J, 
et> sefifie rmvenwe ed d/ustra*re . 



Di 



àcn^À& c/uacc/wre non j-ono /ter 
& fifa moment:,- <U a// 'amor 
voóóro, cmcAc ne/ nusyvo vo^fro <*óz~ 
to t mi raccoma^Jo. 



(i) Questa Predica è tratta da un ottimo Codice della Law 
renziana di Firenze al Plut. 61 A*. 28. e fu collazionata con 
un Codice della Biblioteca Gianfilippi di Verona. 

Per quanto si sa, non fu prima d* ora stampata ; ma fu però 
citata dai Compilatori del Vocabolario sopra Testi a penna, co- 
me si vede alle voci godevole, e scanJalezzo. 
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prima in ischifare il male ; la seconda in eleggere il 
Lene; la terza in pervenire alla fine. Lo maggior sen- 
no di questa vita, ed ove si mostra verace sapienza 
e perfetto senno, si è in due modi ; Y uno si è di 
sapere eleggere de' due mali il minore, avvegna- 
ché ogni male si de' schifare: ma sono casi, ove 
si conviene pigliare l'uno; il senuo è di sapere 
pigliare lo meno reo. L' altro si è di due beni 
sapere eleggere il migliore, e del migliore l'otti- 
mo . Qui sta tutta la sapienza , cioè d' ogni cosa 
sapere eleggere pure il migliore , e 1' ottimo e 1 
fiore: qui sta tutto il senno. Dico dunque che si 
dee eleggere de' due mali il meno reo, quando 
necessità viene di convenire prendere Y uno . Al 
marinaro intervengono questi pericoli , che abbien- 
do la fortuna , e vedendosi la morte allato, è co- 
stretto di gittare le mercanzie sue per iscampare, 
o egli perirebbe con esse insieme. Allora il savio 
marinaio elegge il meno male, e getta le merca- 
tanzie sue di seta , e iV oro, e d' argento ; e cam- 
pa egli . Questo adiviene ancora al medico, che 
ha lo 'nfermo tra mani , il quale avrà fracido un 
membro , che, acciochè non perisca Y altro corpo , 
eleggerà di tagliarli quel membro . Cosi fue sa- 
via questa preziosa Santa che fece al modo del 
savio marinaio : vide la fortuna e '1 pericolo del 
mondo ; gittò via le mercatanzie e '1 carico , cioè le 
ricchezze sue; diedele a* poveri , e volle esser po- 
vera e seguitare Cristo . Volle abbandonare Y amo- 
re del mondo per non perire : perocché le cose 
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del mondo sono molto nocive. Onde per la vita 
troppo morbida e dilicata eh' ella menoe , cadde 
ella in peccato : eh' ella fuc ricchissima donna , e 
di schiatta di Re . Vedi dunque che gli agi del 
mondo, e le troppo morbidezze sono materia e 
cagione di molto peccato . E però ella le abbando- 
noe, e seguitò Cristo, acciochè perdendo queste 
salvasse l'anima sua, e non perdesse i veragi beni . 
Meglio sarebbe all' usuraio render l'usura per cam- 
pare egli , che pure conviene che la perda almeno 
alla morte, ed egli perisca. Vedi altresì come seppe 
eleggere de' due mali il meno reo. Ella elesse la 
vergogna di questo mondo, eh' è piccola, per ì- 
scampare la vergogna massima e crudele: elesse 
questa vergogna, che poco dura, mentre che'l di' 
al prete , per iscampare quella, che non hae mai 
fine . Questa vergogna del mondo è piccola , che '1 
di' a uno prete, e sene fuori, e noi sa altri: ma 
quella saprà tutto il mondo; perocché la vergogna 
del peccatore nell' altra vita sarà infinita , e sì per- 
chè serà grande, e sì perchè serà eterna, e sì 
perchè il vedrà ogni gente . Ma questa è un ri- 
coprire, e quella non si coprirà mai : che saran- 
no confusi i peccatori di vergogna tra loro me- 
desimi ; che si vergognerà Y uno dell' altro de'peccati 
loro , come dicono i salmi : però volle eleggere 
questa, e far qui penitenza per ischifare quella 
pessima . V altra cosa, in che sta la verace sapien- 
za si è in eleggere di due beni il migliore, e 
sempre d' ogni cosa eleggere ¥ ottimo e'1 fiore . 
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Predicò Frale Giordano, lettore de' Frati Predi- 
catori di S. Maria Novella 1305. dì 22. Lu- 
glio, Giovedì mattina il dì di S. Maria Mad- 
dalena alla chiesa sua nella costa a S m Giorgio. 



Maria optimam partem eiegit. 

u na delle ragioni , per le quali si mostra die 
Iddio è governatore del mondo e dispensatore, e 
che alla natura di tutte le criature dea ciò che 
mestieri è a pervenire al fine suo, si è, che, non 
solamente si fece uomo e venne nel mondo a so- 
stenere passione e morte per salute dell' umana ge- 
nerazione , e ancora per lo beneficio della sua san- 
tissima resurrezione, nella quale si compiette ogni 
nostra salute, ma per lo essemplo, che n' ha dato al 
mondo ne' santi suoi di quello che mestieri ne fa a 
nostra salute; i quali sono via di venire a salute a 
chi ci riguarda . Ma tutti gli essempli d' ogni perfe- 
zione prima e principalmente si trovano in Cristo , 
e in lui furon perfetti . Questa è la prima regola , e 
la verace . Ma d' una cosa non diede il Signore es- 
semplo in se , ma di tutte le altre sì , la quale è 
la più necessaria cosa, che sia al mondo . K quale 
è dessa ? La penitenza . Cristo di penitenza essem- 
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Or di questo si vorrebbe dire in altro tempo, e 
in più parole; ma nondimeno ne diremo alcuna 
cosa . Di questo tutto dì si fanno molte quistioni 
da quelle persone, che son buone, e voglion mi- 
gliorare, e non si sanno consigliare, che via sia 
migliore a tenere, e qual sia la più utile, e però 
tutto dì vengono a me, e domandano : Frate Giorda- 
no , quale è meglio tra digiunare, e dir paternostri? 
o andare a' perdoni , e in viaggi ? ovvero quale è 
meglio o dare elemosine, o servire ospitali? e 
tutto di fanno questione di cotali cose. Tutte 
queste questioni si difiniscono per la sentenza di 
Gesù Cristo. E quale è questa? Mostrolla Cristo, 
per essemplo e per dottrina, cioè per la sua sen- 
tenza . Per essemplo il mostroe in due serocchie > 
Marta e Maria Maddalena, nelle quali si dimo- 
strarono due vite buone, V una si è la vita attiva, 
e f altra è la vita contemplativa . Di queste due 
vite qual sia migliore a pigliare , i savj del mon- 
do il cercaro eziandio anzi che Cristo venisse nel 
mondo. Mirabile cosa! che diedero quella medesi- 
ma sentenza, che diede Cristo. Vedete grande co- 
sa ! così il dice quel grande filosofo Aristotile nel- 
1' etica sua, e pone queste due vite: la vita, che 
noi diciamo attiva, la chiama egli vita civile e 
politica ; r altra chiama vita intellettuale , e vita 
nobile. Non intendiate, eh* egli parlasse della con- 
templazione vera, di che noi diciamo, ma d* un 
altro modo d'intendimento di sapienza di queste 
cose : ma ciò volle dire, e non intese più altauien- 
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te: tutte le opere di tutte le genti, avvegnaché 
diverse sieno e diversamente fatte, tutte si ridu- 
cono a queste due, cioè a vita attiva, o a con- 
templativa. Quale è la vita attiva? Questa vita 
hae molte parti : vita attiva si e dare mangiare al 
povero, rivestirlo, dargli bere , visitare lo nfermo, 
e lo Scarcerato , e colali cose, e far limosine, e 
digiunare, e portare cilicio, e fare astinenze, e 
colali opere. Ancora è vita attiva il matrimonio, 
reggere la famiglia, e governarla, e addottrinarla 
ne' comandameuti di Dio , e reggere e conducere 
gente, e ancora combattere per la fede contro a- 
gì' infedeli . E ancora è vita attiva fare ponti e 
spedali , e servire a infermi , andare in peregri- 
naggjo . E ancora la predica è parte di vita at- 
tiva. Ma la contemplativa non ha tante parti, an- 
zi pure una cosa, ciò è di pensare del creatore, 
e dilettarti in lui , o in belli canti , o in pensieri, 
o in qualunque modo puoi; e di studiare sempre 
di crescere nell* amor suo . Questa è la vita con- 
templativa. Quale di queste è meglio ad elegge- 
re? Ecco che il Signore hae difinita questa que- 
stione, e disse: Maria ha presa P ottima par- 
te . La quale quistione se '1 Signore non V aves- 
se difinita, molta tenzione ne sarebbe; ed ancora 
al dì d* oggi n* è quistione per coloro, che nou 
sanno la detta sentenza di Cristo. E onde nasce 
questa quistione? Nasce in ciò, che la vita attiva 
pare di più frutto, e la contemplativa pare di 
meno. E però uno eretico condannò la virginità. 
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e diceva che '1 matrimonio era meglio per lo frut- 
to, clie ne usciva , e che ne nascevano molte ani- 
me al cielo. Non seppe che si dire: perocché se 
mille figliuoli avessi, non fanno neente alla sa- 
lute mia: solo le opere mie, e 1* amore, che avrò 
a Dio, mi farà salvo. Ancora dice, che nascono 
figliuoli a Dio: forse che nascono all'inferno: e 
questo bene si vede chiaro; e però erroe sozza- 
mente . Sì che T opere attive sono di grande vi- 
sta. Grande cosa pare andare in peregrinaggio , o 
servire a uno ospitale: grande cosa pare la pre- 
dica, e di grande utilità; ed è Lene così: hae u- 
na gran vista: e così di tutte le altre cose. Non 
pare così la contemplativa in vista; ma ella è molto 
meglio. I filosofi medesimi la giudicaro , siccome 
Cristo, e quelle medesime ragioni ne posero, che 
Cristo. E quali sono queste? La vita attiva ha 
quattro grandi difetti, che non ha la contempla, 
tiva: i quali difetti tutti li mostra il Signore in 
queste parole, quando dice: Martha, Martha , 
sollicita es , et turbaris erga plurima: porro u* 
num est necessarium . Maria optimam partem e- 
legit, qua! non aujeretur ab ea . Qui si dimostrano 
tutte . Prima si mostra il difetto della turbazione: 
perocché allato alla vita attiva è posta la turha- 
zione; e questo disse il Signore a Marta : Marta, 
Marta , tu se' sollicita , e turbiti intorno a molte 
cose. Non può essere senza turnazione la vita a^ 
tiva. Quanto scandalezzo avrà l'uomo in servire 
agi' infermi ? Quanto scandalo in andare in pere- 
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grinaggio? Quanta sollicitudine e turbazioue nel 
matrimonio, e nella massari zi a, e nelle altre cose? 
Non si potrebbe dire . E dovete questo sapere che 
nul.a turnazione può essere sanza peccato almeno ve- 
niale. Ma la contemplativa non è così : non c' è tur- 
batone . E però avemo questo primieramente, che 
la vita attiva è meno pura. L'altra si è per lo 
dubbio, che ci è: che nella vita attiva si può pec- 
care mortalmente in molti modi. Viene l'uomo, 
e andrae a santo Jacopo in peregrinaggio , e anzi 
che sia là, cadrà in uno peccato mortale, o iorse 
in due, e talora in tre peccati mortali, o forse in 
più. Or che peregrinaggio c questo? Stolti che ri- 
lieva questa andata ? Chè dovete questo sapere, che 
chi vuole ricevere le indulgenze , conviene che ci 
vada puro , come se egli andasse a ricevere il Sa- 
cramento del corpo di Cristo. Or chi le riceve 
così puramente? E però le genti ne sono ingan- 
nate. Onde di queste andate, e di questi peregri- 
naggi , e a san Gallo io non ne consiglio persoua; 
perciocché ci truovo più danno, che prode. Van- 
no le genti qua e là, e credonsi pigliare Iddio per 
li piedi . Siete ingannati : non è questa la via Me- 
glio è ricoglierti un poco in te medesimo , e pen- 
sare del creatore, e piagnere i peccati tuoi, o la 
miseria del prossimo tuo , che tutte le andate, che 
tu fai. Dunque hae difetto la vita attiva d'impuri- 
tà, e di dubbio, e di turnazione. L' altra si è, che 
non è necessaria ; e questo è quello che dice il Si- 
gnore : porro, cioè per certo che V una è necessaria. 
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Vuoglì vedere come Funa è necessaria, e l'altra 
no? Alla vita perchè fine abbisogna cibo , cavallo, e 
colali cose? Ma non è il cavallo così necessario: 
che sanza cavallo potrò vivere, e non morrò, peroc- 
ché anderò a piedi ; ma ben sarebbe più godevole 
vita: ma senza cibo non posso fare. Così, ti dico, 
T opere della vita attiva non mi sono necessarie a 
salute, se non come il cavallo alla vita. Onde non 
m' è necessario il digiuno a vita eterna , nè cilic- 
ciò, nè viaggi, nè essere spedaliere, nè matrimo- 
nio, nè altre opere: queste non mi sono necessa- 
rie a vita eterna ; perocché non facendo tutte que- 
ste cose posso avere vita eterna . Questo si mostra 
nella Maddalena. Ma senza la vita contemplativa 
non si può fare , che in qualche modo non sia 
pur mestieri, e di necessità: altrimenti non puoi 
avere salute . L' altro difetto si è che la vita atti- 
va viene meno e finisce alla morte. Onde in vita 
eterna non bisogneranno spedalieri, che non ci sa- 
ranno infermi, nè poveri; nè non vi si faranno 
prediche, nè non vi si digiunerà, nè tutte cotali 
cose perocché tutte verranno meno. Ma la vita con- 
templativa non verrà meno: perocché in vita eter- 
na si contempla Iddio perfettamente, molto mag- 
giormente che non si può in questa vita. Anzi è 
questa V arte de 1 santi angioli : chè in cielo non ha 
altra arte. Quell'aite angelica si comincia in que- 
sta vita; e perciò li santi uomini in questa vita 
hanno già uno assaggio, una parte, un ramo di 
quella gloria. E però adunque si mostra l'altezza 
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della vita contemplativa in ciò, eli' ella è pura, 
e non dubbiosa, se non radissime volte: che be- 
ne è già intervenuto in alcuno eretico; ma questo 
è radissimo; quasi non mai. Altresì è necessaria, 
e senza turnazione , e non viene meno, e non si 
perde, come mostrato avemo; avvegnaché quando 
il Signore V avea detto, e dato per sentenza, non bi- 
sognava d' assegnarne altra ragione nulla: ma non- 
dimeno a rischiaramento di ciò si prova per que- 
ste ragioni, e per molte altre. Della tenta cosa, 
cioè di venire al fine, perdi' avemo detto assai, e 
conviene dire la storia di lei , non diciamo più . 
De ogratias . 
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